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Manuel Giliberti,  a Siracusa l‟anno 
di (dis) grazia 2023. Che succederà? 
Che succederà? E’ un pronostico diffici-
lissimo. Certamente visto che comun-
que andiamo incontro alle elezioni final-
mente si ripristinerà quell’organismo 
fondamentale per una gestione demo-
cratica della cosa pubblica che è il Con-
siglio Comunale. E dunque sarà alme-
no da questo punto di vista l’anno del 
cambiamento .Ma è essenziale che ci 
sia anche un cambio di passo. Molti lo 
sperano e lo dicono. Molti altri lo pen-
sano in cuor loro ma prudentemente 
aspettano evitando di esporsi. Compor-
tamento usuale in una città che ha 
completamente dimenticato il valore 
dell’opinione pubblica.  Esistono è vero 
alcune voci di dissenso ma è facile iso-
larle se la cosiddetta  società civile  non 
esercita il proprio  diritto di opinione … 
Certo che la nostra città non è fortu-
nata. Una città di traccheggi, 
all‟Amp, al Castello Maniace, al tea-
tro comunale, le nomine Inda, il disa-
stro alla Cittadella.. 
Non la direi  una città sfortunata. L’e-
lenco che fai di alcune criticità e di vi-
cende che tutti ben conosciamo è solo 
la dimostrazione che ci sono da un lato 
spinte che non hanno l’obiettivo di co-
niugare l’interesse della città ,quello 
pubblico cioè e l’interesse privato .La 
molla primaria è il secondo aspetto .A 
questo si aggiunge il fatto che spesso 
ci sono comportamenti caratterizzati da  
superficialità e disinformazione. Il caso 
del Teatro Comunale per esempio. Sa-
rebbe bastato informare la cittadinan-
za ,qualche anno fa quando è stato ria-
perto che comunque alcune criticità 
persistevano. Che il teatro aveva anco-
ra una agibilità parziale che non ne 
consentiva l’uso a tutti gli effetti e che di 
volta in volta per le serate di spettacolo 
veniva concessa una autorizzazione 
parziale. (Infatti si utilizzava solo la pla-
tea). Ultimamente ho letto alcune inter-
viste ed articoli in cui si annuncia che 
sta per essere ottenuta l’agibilità della 
struttura intera e questo ne consentirà 
l’uso completo. Sarebbe bastata chia-
rezza di informazione per evitare anni 
di polemiche e dietrologie. Che 
poi ,dopo anni di restauro e collaudi di 

tutti i tipi il teatro non fosse agibile è un 
altro discorso ancora più difficile da 
comprendere .Metti tra i vari punti le 
nomine all’Inda.  Si tratta di normale 

avvicendamento alla scadenza degli 
organi del Consiglio di Amministra-
zione. Io facevo parte del Consiglio 
precedente in rappresentanza della 

Regione .Evidentemente non go-
devo della simpatia del Presiden-
te Musumeci ….Su Cittadella del-
lo Sport e Aria Marina protetta so 
quello che hanno scritto alcuni 
(non tutti) i giornali...Nella miglio-
re delle ipotesi mi spingerei a di-
re che si tratta di un bel pasticcio. 
Nella peggiore delle ipotesi ognu-
no di noi può pensare altro e di 
più. 
In sintesi non si tratta di sfortuna. 
Si tratta di responsabilità. 
Stefania Prestigiacomo ha tira-
to la volata alla candidatura a 
sindaco di Titti Bufardeci. Fra-
telli d‟Italia condivide, speria-
mo che tutto  il centrodestra 
faccia squadra. Magari dopo 
aver cacciato i barbari ci sa-
ranno i necessari chiarimenti.. 
L’onorevole Prestigiacomo ha 
gettato sul tavolo una carta di tut-
to rispetto. L’esperienza di Bufar-
deci Sindaco è ancora nella me-
moria di tantissimi siracusani che 
sarebbero ben lieti di sapere di 
una sua candidatura. Certo non è 
più il momento di temporeggiare. 
Una candidatura a Sindaco per 
Siracusa  a mio parere oggi non 
deve essere divisiva in alcun mo-
do e deve nello stesso senso es-
sere garanzia di rappresentatività 
delle esigenze della città. E deve 
essere espressa al più presto in 
maniera concorde. Dunque ve-
drei bene anche il nome di Vin-
ciullo che ha dimostrato di avere 
a cuore Siracusa e di conoscere 
bene i meccanismi che potrebbe-
ro aiutarci a superare alcuni 
aspetti contradittori del momento 
attuale. 
Vinciullo, Bandiera e Cafeo sa-
ranno d‟accordo? 
Non credo che il problema sia 
essere d’accordo quanto di se-
dersi ad un tavolo e assumere 
una linea comune e compatta. 

Continua a pag.8 

La parola all’architetto Giliberti 
Siracusa non è ultima per sfortuna 

ma per precise responsabilità 
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"Sono Siciliana. Nata e cresciuta. 

Il mio sangue è siciliano, quindi misto, viene dal mondo, ol-

tre tutti i mari e non ha confini... ha forte identità e nessuna 

razza. La mia Sicilia è terra di incanto, di sole forte che ti de-

vi bagnare la testa a manzionnnu (mezzogiorno) le tende 

chiuse e le tapparelle abbassate almeno fino alle 5 del po-

meriggio, ca non si po’ stari, e riserbo e rispetto. Silenzi lun-

ghi. 

La mia Sicilia è terra d’incanto e di fascinazione, di fichi d’in-

dia, carnosi e spinosi insieme, di zagara e gelsomino e tuffi 

dagli scogli alti, che si stava scalzi per tre mesi. 

Sono figlia dell’Etna, nata e cresciuta quasi tutti i giorni per 

ventritrè anni, e ogni volta che torno è un incanto, forse un 

incantesimo, non riesco più ad andare via. 

Sicilia, terra di incanto e grandi cantori, cantastorie, penso 

ancora a te (che un autore quando lo ami ci parli così) An-

drea Immenso Camilleri, che avevo 12 anni quando ho letto 

il tuo primo libro, e mia mamma entrava nella mia stanza 

per capire con chi stessi ridendo, e ridevo con te, tra le tue 

pagine, che avevi scritto quella che poi è diventata una delle 

mie parole tue preferite, “stracatafottersene”... da questa 

piazza meravigliosa (Siracusa) che tra le sue bellezze custo-

disce anche un Caravaggio che non bastano gli aggettivi ... 

non posso fare a meno di pensarti e di pensare al mio lega-

me con questa terra, dalla quale non si può scappare." 

Miriam Leone 

Ho sangue siciliano, viene dal mondo,  
oltre tutti i mari e non ha confini, 
ha forte identità e nessuna razza  
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Una città, soprattutto la nostra Siracusa 
non è fatta solo di monumenti o paesaggi 
E’ un tutto con le persone che vi abitano  

Purtroppo negli ultimi cinquant’anni 

un bombardamento che ci ha 

“AMERICANIZZATI” o, comunque, 

colonizzati ha spazzato via ogni resi-

duo di cultura popolare e parte del 

nostro modo di essere. L’idioma po-

polare è appena sopravvissuto nei 

ricordi di pochi. Già anni fa Ignazio 

Buttitta ebbe a scrivere che: " N PO-

PULU DIVENTA POVIRU E SERVU 

QUANNU CI ARROBBUNU A LINGUA 

DUTATA DE PATTRI: È PERSU PI SEM-

PRI ”. Abituato a “DIRE” con il 

“FARE”, nella convinzione che 

“bisonga operare oggi recuperando 

la memoria storica per poter impo-

stare il futuro”, ho deciso di scrivere 

questo appunto per rivisitare le mie 

radici e riflettere sui passati errori. E’ 

vero, un popolo rimane libero se ac-

cetta le sue origini e può dire la sua 

se capisce che siamo tutti “OSPITI” 

su questa terra. Accogliendoci così 

come siamo e, quindi, disponibili ad 

accogliere, da buoni ospiti,nel rispet-

to delle diversità, l’altro che qui 

giunge, il mondo può diventare più 

vivibile. Non si può amare l’altro se 

non amiamo noi stessi ed a proposito 

di amore, non credo al colpo di ful-

mine, all’amore a prima vista, a quel-

lo che sembra nascere da un solo 

sguardo assassino anche se capisco 

che questo può suscitare emozione e 

può dare inizio ad un rapporto con-

creto e durevole. A mio avviso l’amo-

re è un’altra cosa anche se la parola 

amore è stata talmente banalizzata 

che ha perso il significato profondo 

che vorrebbe esprimere. I nostri pro-

genitori greci usavano il termine 

“AGAPICO” per indicare il livello più 

alto di quel sentimento, associandolo 

al bene spassionato che può avere 

una madre nei confronti del figlio al 

quale, senza nulla chiedere in cam-

bio, dona tutta se stessa. Non credo 

nemmeno all’amore che scaturisce 

dai legami di sangue, o solamente 

perchè si nasce dallo stesso ventre o 

nel caso specifico perchè si nasce in 

un certo posto, in un paese, una città, 

una nazione. Non credo che si possa 

amare una persona o qualsiasi altra 

cosa senza conoscerla, frequentarla, 

senza penetrare nei più reconditi sen-

timenti di questa per apprezzarne 

comprendere accettare il tutto che la 

compone e contraddistingue. Un 

amore si costruisce a partire dalle co-

se che ci uniscono e ci attraggono. 

Nel caso di una città, la nostra città 

come possiamo dire di amarla vera-

mente se non abbiamo mai cammina-

to per i suoi vicoli, frequentato l’u-

manità che vive o conoscendo chi ha 

vissuto in quelle case se i nostri occhi 

hanno guardato distrattamente senza 

“VEDERE” le tante meraviglie che es-

sa offre. Una città non è fatta solo 

di monumenti o paesaggi ma è un 

tutto inscindibile con le persone 

che vi abitano. Proviamo ad imma-

ginare un casa arredata perfetta-

mente ma senza la presenza di per-

sone che vi vivono è un deserto 

che strazia il cuore. Così può sen-

tirsi chi vede l’umanità distratta 

che circola per una città di oggi, 

disordinata, frettolosa, chiusa nel 

suo egoismo deteriore. La città è 

quella che gli abitanti vogliono che 

sia e direi a partire dai capi fa-

miglia, gli amministratori, colla-

borati da tutti indistintamente i 

cittadini. Si può apprezzare una 

cosa dopo averla “frequentata”. 

Spesso sputiamo sentenze e giu-

dichiamo solo per sentito dire 

dimenticando che quello che ab-

biamo sentito è frutto dei senti-

menti o delle opinioni di chi ha 

detto e non la nostra convinzio-

ne e quindi ci lasciamo andare 

ad affermazioni gratuite che la-

sciano il tempo che trovano. Chi 

ama soffre per l’altro o l’altra per-

chè amore si traduce in “volere il 

bene dell’altro”, la sua realizzazio-

ne il suo appagamento in una con-

tinua serie di attenzioni che fortifi-

cano il rapporto affettivo. Nel rap-

porto dare e avere c’è già un limite 

al raggiungimento di obiettivi, al-

tri e diversi dai fini egoistici che 

spesso animano la maggior parte 

di noi. 

Antonio Randazzo 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

L’ex Spero falso problema 
Bisogna mettere ordine 

nel disordine dei Pantanelli 
Rivedo le carte della proposta di ri-
qualificare la Ex SPERO, in nomen 
omen, ebbene si potrà sperare tanto, 
anche se ho il sospetto che non sia 
lo spero in questione un verbo, ma 
un acronimo, e il progetto presentato 
da un pomposo testo che recriminan-
do il diritto del waterfront della città 
ne propone in sostanza il suo rove-
scio. Lo stabile di fatto, assieme ad 
alcuni magazzini, recinti e materiali di 
risulta blocca l‟accesso al fronte ma-
rittimo. A Barcellona e nella stessa 
Catania, dove ho seguito l‟opera de-
gli architetti catalani Bohigas e Mar-
torell, senza nessun dubbio di smen-
tita, si cominciava da un progetto ur-
banistico globale del fronte maritti-
mo, quindi i progettisti avrebbero di-
sposto la rimozione delle barriere al 
mare (edifici, magazzini, recinti, di-
scariche) si sarebbe creato un lungo-
mare con marciapiedi larghi venti me-
tri e la spiaggia (artificiale) con i ser-
vizi annessi. Una volta progettato lo 
sbocco al mare di tutto il territorio, si 
sarebbero pensati gli investimenti 
pubblico-privato per l‟edilizia com-
merciale e abitativa, i porti e centri 
commerciali. Ma la condizione obbli-
gatoria è che il waterfront sia LIBERO 
da edifici e dalla cintura ferroviaria; 
in questo Siracusa è avvantaggiata 
rispetto Catania, perché a suo tempo, 
fu spostata la stazione ai Pantanelli 
liberando chilometri di costa. Per fare 
tutto ciò ci vuole: un sindaco capace 
- Maragall ci riuscì a Barcelona in oc-
casione delle Olimpiadi del „92; ci 
provarono Bianco e poi Scapagnini a 
Catania ma tutto è ancora fermo sulla 
carta - e vi è bisogno anche di pro-
gettisti che vadano a definire un pia-
no su larga scala, dove anche i detta-
gli siano visibili. A Siracusa si prova-
va ad operare con un metodo che è 
tutto al contrario: si voleva partire da 
un edificio che blocca l‟accesso al 
mare, quello della Ex Spero, lo si vo-
leva restaurare in nome di una impro-
babile archeologia industriale e poi 
non contenti si volevano interrare 
40.000 metri di mare per farne centri 
commerciali con la patetica giustifi-
cazione che: 
(…) l’accentuato andamento curvili-
neo della linea di costa, che in questo 
punto crea un ansa, avrebbe reso le 

strutture 
portuali pressoché invisibili dal cen-
tro storico d‟Ortigia e non percepibi-
li dal Parco archeologico della Nea-
polis, queste ultime “CORE 
ZONE” per la UNESCO. (…) Tradu-
ciamo dall‟inglese maccheronico 
usato ad arte nel materiale illustrati-
vo di “Marina di Siracusa” per con-
fondere le idee: L‟UNESCO tutela la 
nostra città come Patrimonio dell‟U-
manità e la struttura in questione 
per questo dovrebbe essere nasco-
sta dalla visuale d‟Ortigia e da quella 
del Parco archeologico, perché quel-
le due aree sono interessate dalla 
tutela pena la cancellazione della 
nostra città dall‟elenco dei siti pro-
tetti. 
Inoltre l‟insediamento che si pensa-
va di creare interrando una parte di 
porto avrebbe bloccato di fatto l‟ac-
cesso al mare e il valore dei terreni 
di proprietà dello Stato dove vi è l‟A-
viazione Militare, e in caso di vendi-
ta, anche se oggi non si parla più di 
questa cosa, ma in Italia, le sorprese 
appaiono ad ogni piè sospinto, que-

sti terreni quindi, per un effetto do-
mino, potrebbero essere acquistati 
a modico prezzo solo da due reali 
compratori.  
Non voglio farla lunga dicendovi 
cose che tutti sapete, Cicerone, 
Goethe e mille altri hanno scritto 
sui nostri due porti e la bellezza va 
conservata e protetta. Altro errore 
comune a chi ha amministrato la 
nostra città è quello di non capire 
che per Siracusa vi è un grande fu-
turo per un turismo colto e consa-
pevole e le prime palle al piede da 
cui bisogna liberarsi è la zona indu-
striale, argomento complesso per 
parlarne qui adesso. Poi bisogna 
evitare una certa classe imprendito-
riale troppo legata alla disinvolta 
gestione dei rapporti con le Istitu-
zioni e poco attenta alla proposta 
culturale e infine tentare di elimina-
re questi chioschi a gestione fami-
liare che sono gli Enti Locali. Infine 
un Tabù che dovremmo tutti supe-
rare è la demonizzazione del con-
cetto della cosiddetta cementifica-
zione: in architettura, come penso 

nella vita, non bisogna giudicare per 
canoni fissi, bisogna avere il corag-
gio di analizzare volta per volta i pro-
getti e alla fine decidere, senza però 
dimenticare che ogni scelta compor-
ta rischi e che ogni società, alla fine, 
si prende le responsabilità delle di-
rezioni intraprese. Adesso è chiaro 
che l‟idea d‟interramento del porto di 
Siracusa era una opzione inaccetta-
bile, ma non bisogna chiudere per 
questo a priori i discorsi con gli im-
prenditori siracusani. Voglio ricor-
darvi che la battaglia per il recupero 
del fronte marittimo di Barcellona è 
stata la più grande opera di cementi-
ficazione della Spagna della fine del 
secolo passato.  È stata una scelta 
coraggiosa, un‟opera grandiosa, che 
ha regalato il mare ad una intera cit-
tà e dato enormi utili alle imprese 
che hanno realizzato il progetto, 
consegnando alla società catalana 
una svolta epocale, in termini di po-
sti di lavoro, prosperità, fruizione del 
paesaggio e immagine internaziona-
le.  
Se gli imprenditori siracusani oggi 
hanno finalmente delle idee diverse 
che le espongano, evitino di perdere 
tempo in borse di studio sul tema, si 
mettano piuttosto in contatto con lo 
studio di architetti MBM di Barcello-
na che ha il curriculum perfetto per 
progettare una opera di tale portata. 
Lavoriamo tutti perché questo sia 
possibile, nel pieno rispetto dei vin-
coli ambientali, archeologici e pae-
saggistici. Partire da questi vincoli 
per creare opere di edificazione che 
ricompongano il volto, sfregiato dal 
disordine dei Pantanelli, della nostra 
bella Siracusa. 
Bisogna infine puntare su efficienza 
e celerità amministrativa, sicurezza 
e pulizia, cose che purtroppo al mo-
mento risultano carenti a casa no-
stra. In poche parole, maggiore tra-
sparenza, legalità e rispetto del vin-
colo aiutano uno sviluppo graduale 
ed omogeneo delle attività economi-
che e del territorio. Cose al momen-
to pare siano impossibili. 
Alla fine paghiamo sempre noi, o per 
meglio dire, le nostre generazioni 
future. 

Salvatore Ferlito  
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La chiesa di S. Cristoforo si sbriciola 
Da quattro anni ci sono i fondi, 

ma il Comune si mette di traverso 

Scrive oggi padre Rosario Lo Bello: “Erano stati finanziati 
dal Cipe nel 2018 i lavori di restauro della chiesa di San 
Cristoforo in via Dione, ma a causa delle solite inadem-
pienze da parte degli uffici del Comune, che pure aveva 
presentato il progetto, a distanza di quattro anni è ancora 
tutto fermo e i lavori non sono mai partiti”. 
Dell’ostruzionismo sulla chiesa di San Cristoforo abbiamo 
scritto più volte, ma quattro anni di ritardi sono troppi, 
non ci crede nessuno, troppe coincidenze prospettano 
azioni tipiche dell’Innominato. Evidentemente per il pa-
drone del vapore “questi lavori non s’hanno da fare” e 
padre Lo Bello, eccellenza e uomo libero, va punito. Ma-
gari perdendo un finanziamento del Cipe del 2018,  cioè 
di 5 anni fa.  
 Abbiamo scritto su questo scandalo anche l’11 ottobre 
scorso : “A Siracusa c’è una chiesa in onore di San Cristo-
foro, uno dei quattordici Santi ausiliatori ("che recano 
aiuto") particolarmente invocati in occasione di gravi ca-
lamità naturali o per la protezione da disgrazie o pericoli 
specifici. Il patrocinio di San Cristoforo poi è sempre stato 
particolarmente invocato durante le epidemie. A Siracusa 
nonostante il covid nessuno ha invocato San Cristoforo, 
anche perchè la sua chiesa in Ortigia è stata svuotata, ab-
bandonata, vilipesa. Nessuna colpa specifica fino a quan-
do non è spuntato il Comune di oggi, quello dell’uomo 
solo al comando. I fatti. Nel 2018 il recupero della chiesa 
di San Cristoforo in Ortigia viene finalmente finanziato 
con bando Cipe. Il contributo ottenuto ammonta a 700 
mila euro. Ma la buona novella finisce qui. Un anno infatti 
passa alla corte dei conti che verifica la legittimità sia del-
la somma che del progetto. A questo punto, siamo nel 
2019, era lecito aspettarsi che l’amministrazione comuna-
le di Siracusa procedesse di gran carriera per poter recu-
perare i 12 mesi persi per colpa della burocrazia. Invece 
no. Il Comune perde incredibilmente tre anni per indivi-
duare la commissione che avrebbe scelto la ditta e fare il 
bando. Ancora oggi, 36 mesi dopo, la ditta risultata vinci-
trice non ha firmato il contratto. Insomma, ci sono i fondi, 
il progetto approvato, è stato fatta la gara, ma dopo 
quattro anni tutto è fermo al palo e se i lavori non inizia-
no entro i prossimi mesi, c’è anche il rischio concreto di 
perdere i 700mila euro. Insomma, c’è qualcosa che non 
quadra, magari don Rosario Lo Bello non è ben visto 
dall’uomo solo al comando che, ad esempio, per 
“azzizzare” l’orrido parcheggio Talete ha fatto le capriole 
pur di spendere ad muzzum decine di migliaia di euro 
che risultati alla mano sono uno sperpero bello e buono. 
Per non dire di altre decine di migliaia di euro per la ro-
tonda adiacente e di decine di altre spese, inconcludenti, 
inutili, clientelari, veri e propri sperperi. Per la chiesa di 
San Cristoforo che non riguarda fondi del Comune invece 
tutto si ferma per 4 anni e si rischiano di perdere i 700mi-
la euro erogati dal Cipe “perché ancora la ditta vincitrice 
non ha firmato il contratto”. Sì, al Comune c’è proprio 
qualcosa che non quadra, si fanno con affidamenti diretti 
solo favori, prebende e contributi agli amici. Per i non 
amici continua il massacro, oggi la mannaia è su una 
chiesa di Ortigia per cui si batte un prete scomodo, una 
chiesa per cui ci sono i fondi Cipe inutilizzati da 4 anni 
forse perché don Rosario viene ritenuto un nemico 
dall’uomo solo al comando. E tanto basta.  
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Un detto può divenire anacroni-

stico anche perché oggi si usano 

sempre meno strumenti del pas-

sato come la candela di cera che, 

con l'avvento dell'energia elettri-

ca e delle torce a batteria, è quasi 

scomparsa dalle nostre case. 

Se provate a chiedere ad un gio-

vane del nostro tempo cosa sia 

una candela, di primo acchito vi 

dirà che è quel dispositivo metal-

lico che permette al motorino di 

mettersi in moto. Oggi anche i de-

voti di un santo, per chiedergli o 

per ringraziarlo di una grazia rice-

vuta, accendono una delle tante 

lampadine elettriche che trovano 

in chiesa e che della candela di 

una volta hanno solo la forma. 

Tanti e vari sono i modi di dire 

dialettali che contengono la paro-

la candela, talmente questa era 

adoperata dai nostri padri; si può 

dire che si nasceva e si moriva in 

casa a lume di candela. Essiri rrid-

duttu a li cannili voleva dire 

"stare per morire", "lottare con-

tro la morte" sia perché l'uomo 

all'estremo della sua vita si spe-

gne come una candela, sia perché 

tra i superstiziosi era convinzione 

che la luce della candela tenesse 

lontani gli spiriti maligni. 

Mia nonna la chiamava sfianca (in 

francese STEARIQUE, dalla steari-

na, l'acido grasso usato un tempo 

per la fabbricazione delle cande-

le). 

Un tempo a Feria, a chi si accinge-

va a comprare uno stacco di stof-

fa o a scegliersi la fidanzata, si 

raccomandava, con l'espressione 

Fimmina e tila taliili có lustru di 

cannila, di essere prudente e di 

guardarla bene al fine di scoprirne 

i difetti occulti. Anche quando al 

bambino pendeva dalle narici il 

muco del naso, si diceva che ave-

va 'a cannila addumata (per sinco-

pe dal volgare ALLUM(IN) ARE, 

AD + LUMEN = dar luce, accende-

re). 

Comu gianciu ca tiegnu 'a cannila? 

(Come piango se tengo la cande-

la?) era la formula ironica di rim-

provero con cui a Canicattini Ba-

gni i genitori, tra il serio e il face-

to, riprendevano i propri figli 

quando costoro, per non eseguire 

un loro ordine, banalmente si giu-

stificavano asserendo che stavano 

svolgendo un altro compito. 

Per Santo Cugno il detto nasce 

dall'occasione di un grave lutto 

familiare: la morte del padre. C'e-

ra chi esternava il proprio dolore 

strillando, chi si dispera¬va, chi 

tesseva le lodi del genitore. Tutti 

piangevano tranne il figlio mino-

re, un bambino che, data l'età, non 

si rendeva conto della tragedia che 

aveva colpito la sua famiglia. Con 

la candela in mano cercava conti-

nuamente di rivolgere la luce dove 

riteneva che fosse necessaria. Rim-

proverato dal fratello maggiore 

perchè era l'unico della famiglia a 

non piangere, il bambino, più per il 

rimprovero che per il dolore, scop-

piò in lacrime e, tra un singhiozzo 

e l'altro, biascicò nel vernacolo ca-

nicattinese queste parole: E comu 

gianciu ca tiegnu 'a cannila? 

Fino a tutto l'Ottocento, gli zziti 'n 

casa si vedevano solo di domenica 

e in casa della sposa, seduti sotto 

l'attenta sorveglianza di un paren-

te di lei che, come si soleva dire, 

cci tineva 'a cannila, faceva cioè da 

terzo incomodo. Il detto tèniri 'a 

cannila nacque nel XVII secolo al-

lorquando il signore, dovendosi 

recare ad un appuntamento amo-

roso notturno, si faceva accom-

pagnare da un servo discreto e 

fidato che aveva il compito di 

reggere la candela per illuminare 

il luogo in cui si doveva incontra-

re con l'amante. Il detto, che in 

un primo tempo voleva dire 

"favorire una relazione amoro-

sa", ha poi acquistato il significa-

to di "stare in maniera inoppor-

tuna tra due innamorati". Ognu-

no accettava malvolentieri l'im-

posizione di questo ruolo. Proba-

bilmente in uno di questi incontri 

clandestini nacque anche il detto 

A cira squagghia che è un'esorta-

zione a far presto, "Il tempo 

stringe". 

Ai primi del Novecento, la fami-

glia della sposa permetteva ai fi-

danzati di uscire da casa a condi-

zione che fossero accompagnati 

da una sorella o da un fratello 

minore di lei che, per la funzione 

che ricopriva, veniva chiamato 

cannileri (candelabro). La sua pre-

senza, infatti, serviva soltanto ad 

evitare i pettegolezzi della gente. 

Sentendosi di troppo, 'u cannileri 

non prendeva parte alle recipro-

che confidenze dei due innamora-

ti, come un candelabro, non face-

va sole luce, ma reggeva le cande-

le. 

Don Ferdinando, quando una cop-

pia di fidanzati del mio condomi-

nio passava davanti alla guardiola 

ed era accompagnata dal terzo in-

comodo, fingendo di parlare con 

sua moglie, diceva: Zziti e muli 

hannu a stari suli! (I fidanzati de-

vono stare soli perché debbono 

parlare del proprio futuro, i muli 

perché da un momento all'altro 

possono tirare calci al malcapitato 

che si avvicina). 

Carmelo Tuccitto 

Fino a tutto l'Ottocento, tutti gli zziti 'n casa  

si vedevano solo con la sorveglianza di un parente di lei  

che, come si soleva dire, cci tineva 'a cannila 
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Chi può esattamente indi-
viduare il punto di defal-
cazione tra l‟episodio au-
tentico di cronaca che si 
perde nella notte dei tem-
pi e la leggenda popolare 
che, giunta fino a noi, an-
cora si tramanda vestita 
di fantasia a tal punto che 
sembra assolutamente 
incredibile? Siracusa ha 
una ricchezza straordina-
ria di tali esempi che so-
no assurti effettivamente 
a dignità di mito universa-
le: i più celebrati sono in-
dubbiamente quello di 
Ciane, quello di Alfeo e 
Aretusa, quello dell‟orec-
chio di Dionisio.... Che 
fanno oramai parte della 
letteratura fantastica di 
ogni tempo e di ogni co-
noscenza. Ma ce ne sono 
tanti altri, più o meno no-
ti, che meritano di essere 
“ rinverditi”, ricordati, e di 
rimanere degnamente ra-
dicati nella memoria stori-
ca del nostro territorio, di 
cui costituiscono un pa-
trimonio irrinunciabile 
perché accrescono enormemente la 
suggestione degli angoli paesaggistici 
di Siracusa. Il progetto è di diffondere 
nel modo più scrupoloso la conoscen-
za obiettiva dei fatti di cronaca, la pre-
sentazione e la discussione delle pro-
blematiche locali nei più diversi e plu-
ralistici aspetti, l‟attenzione ai fatti no-
stri di ieri, alla storia patria, nell‟inten-
to di venire incontro al desiderio dei 
numerosi cittadini che dimostrano viva 
sensibilità di apprendere non solo-
come soleva dire il Manzoni-il vero, ma 
anche il verosimile, con contorno di 
qualcosa di incredibile ma quasi vero, 
si propone di soddisfare tale sete di 
conoscenza di luoghi storici, paesag-
gistici, mitologici, leggendari, di pura 
immaginazione popolare, cui è legato 
ciascun angolo del territorio aretuseo. 
“La tragedia degli scogli lunghi”, fatto 
di cronaca di ieri, assurto meritata-
mente già a leggenda d‟oggi per l‟alta 
valenza umana che essa suscita, nel 
ricordare soprattutto l‟amore che lega 
gli uomini di mare tra di loro, a qual-
siasi classe sociale essi appartenga-
no. Orbene, una delle leggende più 
suggestive, che riguardano il nostro 
ambiente, è certamente quella riferita 
alla grotta che si affaccia proprio da-
vanti agli scogli lunghi: “ ‟A ‟rutta „e‟ 
ciauli”.Sono tre le aperture, veramen-
te, le grotte che tale tratto di costa pre-
senta alla vista di chi è a mare, a poca 
distanza dal porto piccolo, o anche, in 
lontananza, dal mercato generale di 
Piazza Cesare Battisti; ma la leggenda 
si riferisce a quella centrale.  
Ancora oggi, nei dintorni, si aggirano 
ciaule e colombe. Le ciaule, come ri-
corderà chi ha letto la celebre novella 
pirandelliana “ Come Ciaula scopre la 
luna”, sono dette anche carcarazze e 
chi ha quella particolare inflessione di 
voce o sta continuamente a chiacchie-
rare malamente, a pettegolare da cut-
tigghiara, cioè da donna di cortile, vie-

ne detta Ciaulao anche Carcarazza. In 
lingua italiana, più che corrispondere 
alla gazza –e mi viene in mente a pro-
posito l‟opera rossiniana dalla cele-
berrima sinfonia “La gazza ladra”, 
corrisponde alla ghiandaia, incomme-
stibile ma dai colori stupendi, che 
sembrano quasi di smalto; per que-
sto è tra gli animali protetti. In quei 
paraggi se ne aggirano tuttora parec-
chie, come se ne aggiravano fino a 
Viale Tunisi perché nidificavano sui 
pini del Condominio La Pineta, prima 
che, appena un decennio addietro, 
venissero abbattuti perché contorti e 
divenuti pericolosi per l‟incolumità 
dei condomini e dei passanti. 
In quella circostanza ebbi a notare 
che per costruirsi il nido, che è di di-
mensioni piuttosto notevoli, nei con-
fronti degli altri uccelli, la carcarazza 
sfrutta addirittura il fil di ferro che 
chissà come riesce anche a piegare! 
Le ciaule sono oggi in via di estinzio-
ne per cui, come accennato, appar-
tengono alle... categorie protette, Cio-
nonostante, i ragazzacci della zona, 
noncuranti del divieto, ne catturano 
diverse quando, proprio nella zona 
circostante la grotta, danno la caccia 
ai numerosi colombi che assieme a 
quelle condividono quel territorio dei 
pressi del cosiddetto “ Monumento 
all‟Italiano in Africa”, gruppo statua-
rio del Romanelli nel complesso di 
modesto pregio, se si eccettua la 
suggestiva statua del soldato caduto 
in terra straniera, di cui tuttavia non 
possiamo ammirare la bellezza per-
ché custodita all‟interno della cappel-
la, che doveva adornare una piazza 
ad Addis Abeba in Etiopia, ma che 
non venne mai imbarcato e rimase 
per anni abbandonato in un angolo 
dell‟ospizio di Via Grotta Santa, per il 
sopraggiungere del secondo conflitto 
mondiale. I monellacci, pur se quel 

tratto di costa oggi porta un cartello 
di divieto di accesso per frana, tendo-
no le loro micidiali trappole a base di 
chicchi di grano come esca, posti al 
centro di una tavoletta cosparsa di 
colla, così come si usa oggi fare, al 
posto della tradizionale lattera, per 
eliminare topi e ratti. Ciò quando non 
usano un altro diabolico espediente: 
l‟amo da pesca nascosto dentro una 
polpettina di mollica; l‟ingenuo volati-
le abbocca, il monellaccio tira il lungo 
filo che tiene in mano mentre se ne 
sta nascosto ad aspettare... E addio 
colomba! Addio bellissima e ingenua 
ciaula!  
La leggenda, dunque, dice che quella 
grotta penetrava per lunghissimo trat-
to, all‟interno. Forse è vero che si 
congiungeva con le numerose cata-
combe circostanti (quella di Santa Lu-
cia, quella di San Giovanni, quella di 
Vigna Cassia, del Casale...) o, se esse 
non comunicavano tra di loro, almeno 
con qualcuna di esse. Stando, questa, 
quasi a pelo d‟acqua, si può conget-
turare benissimo che, in caso di peri-
colo, i primi cristiani, durante le per-
secuzioni dei primi secoli, avessero 
avuto la possibilità di porsi in salvo 
fuggendo dalla catacombe e raggiun-
gendo il mare attraverso que-sto 
sbocco di salvezza.  
Fatto sta che, ancora oggi, nonostan-
te le numerose frane, essa penetra 
profondamente all‟interno e vi si pos-
sono notare diversi lucernari o prese 
d‟aria che in qualche modo potevano 
illuminare il lunghissimo percorso 
sotterraneo. Che essa potesse arriva-
re addirittura a Catania? La leggenda 
lo racconta. Fatto sta che ancora oggi 
è lunghissima, malgrado le numerose 
frane ne impediscano il procedere ol-
tre un certo punto...Chi intende av-
venturarsi a visitarne anche solo al-
cuni tratti, non solo deve munirsi di 

torcia, di lampadina ta-
scabile –una volta, quan-
do eravamo ragazzi noi, 
ci andavamo con i lumi a 
petrolio...-ma anche di 
un buon gomitolo di filo! 
Senza di questo, dati i 
numerosi va e vieni del 
percorso, che sembra 
proprio simile a quello 
delle catacombe, difficil-
mente uno sarebbe in 
grado di ritrovare la via 
di uscita.  
Fu proprio per non avere 
usato queste precauzioni 
che accadde –non si sa 
quando ma ci deve esse-
re indubbiamente un fon-
damento –ciò che si rac-
conta da tantissimi anni, 
ciò che narra la leggen-
da. (E‟ da notare che i 
Siracusani veraci usano 
chiamare via Arsenale 
tutto il tratto di strada 
che va da Viale Regina 
Margherita a Piazza Cap-
puccini, senza distingue-
re il secondo tratto che 
ufficialmente viene deno-
minato Riviera Dionisio il 

Grande ).  Era una scolaresca, il cui 
maestro volle condurre i suoi alunni a 
visitare la grotta; ma ebbe l‟impruden-
za di avventurarvisi con i suoi ragazzi 
senza considerare che quello è un au-
tentico labirinto e bisogna usare gli 
stessi accorgimenti che usò Teseo 
per liberare, con l‟aiuto di Arianna 
(che gli prestò il filo) i fanciulli che 
dovevano andare in pasto al terribile 
Minotauro.  E neanche qui, senza il 
filo di...Arianna, si riesce a... rivedere 
il sole se si penetra in quella grotta! 
Infatti, quelli che sembrano uccelli, 
ciauli, si dice che ciauli non sono ma 
solo fantasmi e diavoli! Perciò, me-
glio starsene alla larga e viene racco-
mandato.  
Tuttavia, alla leggenda, che tramanda 
quella tragica fine fatta da un‟intera 
scolaresca inghiottita con tutto il 
maestro da quelle misteriose profon-
dissime fauci, si aggiunge da qualche 
anno, a cura dei Siracusani Singers, 
una simpatica postilla, che dice:“ Ora, 
supra ‟a ‟rutta „e‟ ciaulis‟ha sistimatu 
un risturanti ‟i lussu...”Lo chef è Pa-
squalino Giudice, che è celebre in tut-
ta Italia e possiamo anche aggiungere 
in tutto il mondo, se, di recente, è an-
dato perfino in Giappone a rappresen-
tare la cucina siracusana e a Roma ha 
approntato una delle più luculliane 
cene all‟ambasciata americana. La 
canzone finisce raccomandando, sì, 
di andare alla Grotta famosa, ma dove 
non si passano guai, cioè solamente 
al ristorante omonimo, che, con le 
sue inimitabili pietanze fa tutti soddi-
sfatti e contenti, aggiungendo alle 
sue ricette un aroma particolare e 
suggestivo: lo scenario indescrivibile 
di Ortigia, che è quanto di più fanta-
stico possa esistere, nel più mitico e 
azzurro dei mari! 

Arturo Messina 

Una scolaresca col maestro 
entrò nella grotta delle ciaule 
e non rivide mai più la luce 
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Piazza Euripide ha stimolato la fantasia di molti 

E’ talmente improbabile che non è criticabile  

Si può fare ironia e spesso l’ironia sa essere tragica  

Scusa architetto, ma hai visto cosa sta succedendo 
in piazza Euripide e dintorni? 6 Dopo 9 anni di nulla, 
negli ultimi mesi il Milanese fa Berlusconi. Babbo 
Natale o Sceriffo di Nottingham?  
Piazza Euripide ha stimolato (almeno questo ) la fanta-
sia e l’ironia di molti. E’ talmente improbabile che non è 
criticabile. Si può fare ironia e spesso l’ironia sa essere 
tragica. In più io ho una curiosità: ricordo anni fa quando 
si rifece il manto di Corso Umberto un dibattito impegna-
tivo dove si sostenne da parte dei vari organi l’assoluta 
imprescindibilità della necessità di mantenere per l’inter-
vento l’uso del basolato lavico. Adesso ovunque è com-
parsa la pietra bianca che spesso poi va a sposarsi ma-
lamente con marciapiedi preesistenti con cordonatura in 
pietra scura .La domanda è :da dove nasce questa nuo-
va esigenza? E perché dobbiamo essere allietati da pan-
chine in blocchi di pietra (sparse qua è là senza molto 
senso )? E ancora: quante migliaia di turisti devono inva-
dere questi enormi marciapiedi che stanno sorgendo 
ovunque con conseguente restringimento della viabilità 
veicolare? Piazza Euripide e dintorni sono in sostanza 
un catalogo a cielo aperto di tutte queste innovazioni di 
cui, bontà loro, nessuno di chi le decise ha pensato di 
spiegarne la ratio e la filosofia…Ultimamente questo 
slancio creativo ha avuto un ulteriore imponente  risve-
glio (chissà perché)  e così ho visto comparire  un po' 
dappertutto le famigerate reti rosse in plastica che 
preannunciano interventi di “rigenerazione”….Ogni gior-
no percorro a piedi Corso Gelone (che tanto l’ingorgo è 
sempre in agguato) sempre con il timore che le reti ros-
se compaiano anche lì come annunciato qualche tempo 
fa.. 
Manuel Giliberti sei un‟eccellenza siracusana, ma 
non sei amato dal potere.. 
Devo pensare bene prima di rispondere per non fare tor-
to a coloro che senza far caso alle mie idee politiche 
personali mi hanno dimostrato in qualche modo la loro 
stima. Certamente non sono amato per usare il tuo  ter-
mine dal potere ma onestamente penso di non aver fatto 
molto per esserlo. Ho fatto il mio lavoro nei vari campi in 
cui mi muovo sempre con passione ma mai proponendo-
mi in maniera pressante . 
In quaranta anni di attività professionale ho avuto uno o 
due incarichi pubblici…niente di più. Probabilmente non 
li ho mai cercati. Il mio ringraziamento va invece a chi mi 
ha permesso, nominandomi per scelta, di far parte per 
quasi trentanni, in varie vesti, dell’Istituto Nazionale del 
Dramma Antico.In questi casi la nomina è arrivata per 
stima e questo smentisce in parte la tua domanda. E in 
questi anni da Giusto Monaco (il mio primo Presidente) a 
Titti Bufardeci fino alla per me indimenticata Maria Rita 
Sgarlata ho avuto il modo di applicare quella passione di 
cui parlavo prima. Non credo dunque che parlando di 
potere nel mio caso si tratti di mancanza di affetto quan-
to piuttosto di poca conoscenza reciproca …. 
Le strade scassate erano e scassate sono restate. A 
bocce ferme. Dolce e Gabbana sono costati un botto 
ai siracusani, hanno lasciato rimasugli, ma.. 
Le strade restano nelle condizioni precarie che ben sap-
piamo. E faccio un passo indietro: ecco perché esperi-
menti come Piazza Euripide appaiono in fondo un po' 
surreali. Fai un  più o meno bell’intonaco su una facciata 
che sta crollando. 
Il grande evento di Dolce e Gabbana certamente ha por-
tato la città all’evidenza della stampa nazionale e inter-
nazionale e di tutti i media. Ma purtroppo, finito l’evento  
e (lo dico solo per spiegarmi con un esempio banale) 
restano le buche nelle strade e   il Talete con il Corten 
all’esterno e le piantine secche sul prospetto  e se piove, 
l’acqua che si accumula all’interno del parcheggio.  
Dunque benvenuto ai grandi eventi ma credo che ciò 
che sarebbe davvero utile immaginare è una visione 
strutturale coordinata di tutti gli interventi alla città nella 
sua interezza ,dalla periferia al centro storico. 
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